LA  RITORNATA 

DI  LONDRA 

DR'4MM.  Ì GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  ftAPPBESENTARSl 

NEL  TE/TRO  OMODEO 
nella  Regia  Città  di  Pavia 

Nella  Primavera  dell'Anno  i7<58. 

DEDICATO 

ALLE  KOBìLiSSLME 

DAME, 

ED 

^GLI  ORNATISSIMI 

CAVALIERI 

DI  DETTA  REGIA  CITTA*. 

IN  PAVIA. 

et  Giufeppe  Bclaani  Impr-  fs  d-'Ua  Reg.  Citiài 
Con  Ihtnza  de*  Su^rim* 


NOB  I  LL  ISSIML 

DAME, 

ORNATISSIMI 

CAVALIERI. 


torta  maggiore  dtft- 
derare  to  non  pote- 
vo che  quella  di  poter 
avere  nov amente  V 
onore  di  prejentarvi 
un  Teatrah  diverti- 
mento  ;  Lo  cjnftjfo 
Spronato  mi  fento  dalla  divota  Jer- 
Vttìi  che  io  proje(fo  a  tutto  fare  per 
A  7,  me- 


meritare  almeno  in  parte  il  rìguar^ 
devole  vofìro  compatimento .  Non  ho 
rijparmiato  perciò  alcuna  fatica  per 
meritarlo^  come  pure  dato  mi  fono  la 
gloria  di  preferirvi  a  qualunque  mio 
impegno  ;  Lujlngandomi  che  accetta^ 
rete  quefio  umile  mio  dono  come  cofa 
V  o/ir  a  9  concederete  a  quejìo  j  ed  a  me 
il  valido  voflro  patrocinio  .  La  ge^ 
nerofa  bontà  degV  llluflri  animi  vo^ 
ftri  fperare  mi  fa  un  buon  efìto  alla 
mia  imprefa.  La  divota  fommiijìone 
con  la  quale  io  vi  fupplico  ricerca  la 
vofìra  protezione  j  pregandovi  infin 
di  permettere  5  che  con  tutto  V  offequìo^ 
e  venerazione  abbi  la  gloria  dt  potar- 
mi feznare. 


Dtvot.Obbltg.  Umil.  Sèru. 
'-  Antonio  Aadiioli  ImprclaiOi 


PERSONAGGI. 

P^RTI  SERIE. 

LA  CONTESSA.    CONTE  RODOL- 
Pignora    Cecili^       FINO  Fratello 
CavedagQÌ  della  Conteffa . 

Signor  Fraiiccfca 

PARTI  BUFFE. 

MAD/^A.  PETRONILLA . 
Signora  Giufeppa  Ghiringhelli 

Gì  scìnta  , Cameriera  di  Madama^. 
Signora  Marianna  de  Marchi 

CARPOFERO,  di  lei  Amaate^ 
che  fi  finge  Fratello. 
SigQor  Pietro  Bigioggero 

IL  MARCHESE  DEL  TOPPO; 
Signor  Michele  Z^nardi 

IL  BARONE  DI  MONTEFRESCO^ 

Signor  Guglielmo  Jermoli 


Li 


LI  BALLI 


SARANNO  D'INVENZIONE, 
E  DIREZiONE 
Del  Sig.  Antonio  Como  Maeftro  de 
Balli  ,  patentato  dì  S.  M.  il  Re  di 
Danimarca ,  ed  efeguiti  da'  feguenti. 


Sig.  Antonio  Como 

fuddecto  • 
Sig.  Giacomo  Be« 

dotti . 
Sig.  Antonio  Cave-» 

dagni  • 
Sig*  N. 


Signora  Rofa  Cor^ 

ticelli . 
Signora  Marianna 

Signorini . 
Signora  Lucietta^ 

Monti  • 
Signora  Francefc» 

Cafpani» 


Il  VcUmìo  farà  di  ricca  invenzione 
dei  Sig«  Mainino  di  Milano» 


MUTAXIONI  DI  SCENE, 

ATTO  PRIMO. 

P!a7za  con  Cafa  da  uo  Iato," 
Camera  con  Sedie . 

ATTO  SECONDO. 

Camera  con  varj  Tavolini  occupati  dal- 
le Argenterìe  ,  Orologi  ,  Aftucci,  e 
cofe  iìmili  da  portare. 

ATTO  TERZO. 

Camera. 

Piazza  ,  come  nella  Scena  Prima  dell' 
Atto  Primo. 

IL  SCENARIO. 

Del  Sia;nor  Giufeppe  Veoeroni ,  primo 
Architetto  di  S.  M.  la  Regina  della 
Ruifia . 

A  4  AT- 


A  I  TO    PRIM  O. 

SCENA    t  R  I  M  /w 

Piazza coPa  CafadelConteda  un  lato. 
Madama  Petronilla  y  Marche fe^  il  Barone , 
Carpofero ,  e  Giacinta  • 

r^^l  V  _  ,  X2  EI  piacer ,  quando  s'arriva 
)  Dopo  il  viaggio  alla  Cinà . 

^^^'^ai  C^^P^g^^^»  ^'^^  fiugioliva 
Bar.)      *     Bello  il  viaggio  fempre  fa^ 
ilfoi.  Al  Baron ,  che  mi  ha  onorata 
Marchefin  bene  obbligata. 

^^^^'^az.  Voftro  Servo. 

Mad.  E'  fu  a  bontà. 

Carp»  (  Se  n'anderan  quefii  Mifordi 

Refterem con  libertà.)  {dafe» 
Giac.  [Madamina  falò fteiTo 

Con  chi  viene ,  e  con  chi  và .  )  dafsé 
Servitori  del  Conte  vengono  ad  invitar 
Madama . 
Mad.  Ho  capito ,  a  me  Tinvito 

Manda  il  Conte  Ridolfino^ 
E  riceverlo  deSino, 
Se  mi  dan  la  libertà. 

{alMarc.^edalBar.} 
Mar.^^  E'padrona, puoi  andare, 
Bar.     *  Vi  verremo  a  vifita  re . 
Carp*  Non  fi  fiiano a  incomodar» 
Mad.  Ehi  venite  fratel  mio.  (aCarp» 
Ciac.  (  Suo  Fratel  come  fon  Ì0.'  (^^f^^ 
Carp.  Sondavo]. 

Mad.  La  Cameriera.  * 
Ciac,  Son  da  lei  • 

A  S  Ka*^ 


*  ATTO 

Mai,  II  Cameriere. 

Carf  F^'quf  pronro.     (  additando  it  Camerier$ 

Cn-p,  Sono  qui .  [  additando  gli  Staffieri 

Ma4.  Dov'èilL^'cchè? 
Carp.  Son  qua  tutti. 
Giac^  Cosi  è  • 

Mai,  Dal  B  ìron  prendo  licenza  j 
Marchefin  )  fo  riverenza* 

Bar  *  ^     Voflro  Servo  tornerò • 

Mad.  Obbligata  vi  farò. 
Tutti  Riverifco.  Mi  comandi 

Con  rifpetto  ,cQn  aiFettoi 

E'  un  onore ,  che  mi  f  à . 
Carp.  (Che  difpetto»  che  mi  fa.)  (dafè, 
(  Madama  ,  Carpéforo ,  e  Giacinta  enti  ano 

in  cafa  del  Conte  eoi  feguito . 
SCENA  li. 

//  Marche fg  ,  ed  il  Barone, 
Mar.  (  f  A  grazia  di  Madama 

JLv  Solo  per  me  vorrei .  )  daf§, 
Bar.  (  Vorrei  fol ,  fe  poteffi  ,  andar  da  lei)  da  (9 
Mar.  (  I)  Baron  mi  difturba .  )  da  fe 

JBar.  MadamaPetronilla 

Stanca  è  dal  viaggio  ancora  ^ 

Vifite  io  credo  non  vorrà  perora. 
Mar.  Vifrtarta  si  pretto 

Sarebbe  incivihà* 
Bar.  (Quando  parte  coftui?)  da  fi 

Mar.  (Quando  fenvà?)  daje 
Bar,  lopenfodi  venire 

Paffato  il  mezzodì^ 
^ar.  Venire  io  pcnfo 

Dopo  ayet  definato  a  quefta  parrei 
^  '  "  t  Bar. 


PRIMO 


Bar.  (  Ma  quando  {e  ne  va  ì  ] 
Mar,  (Ma  quando  parte?) 
Bar.  (Andar  iomoftreiò; 


Pofcia  quando  egli  parte,  io  tornerò. 


Mar,  (Se  non  va,  non  mi  fiacco.) 
Bar.  Amico, addio. 

Mar.  Addìo.  (S'eife  ne  va,  me  tie  vado  anch' 


SCENA  III. 

Il  Barone  Ihh. 

E* Partito  il  rivai , vogfio  provarmi 
D'eflerc  il  primo  a  vifitar  Madama, 


Giac.  OErva,  Signor  Biuone. 
Bar.    O  Dove  andate, 

GrnzioCi  giovinetta? 
Gfac.  Vodo  a  cercar  in  fretta 

Un  Parrucchier  pcrlaPadrona  mia^ 

Con  buona  grazia  di  Voffignorìa» 
B^r.  Ma  perchè  una  ragazza 

Mandarper  la  Città?  non  ha  Staffieri? 
Giac»  Efli  ten  foraftieri, 

Ed  io  fon  Milanefe  , 

Pratica  ho  più  di  lor  del  mio  paefc  J 
Bar.  Un  piacere  vorrei. 
Giac,  La  mi  comandi* 
Bar.  Trovato  il  Parrucchiere 

Più  bravo, e  sccreditato 

Vorrei ,  che  fol     me  foffe  pagato  T 
Dite  a  Madama 
Che  di  buon  cuore 
Suo  fervitore 


{da  fa 


S  G  E  N  A  IV. 

Giacinta  ,  e  detto . 


Sono,  e  farò , 
A  6 


6 


4  ATTO 

E  che  per  lei  farò 
Stupir  quefia  Città  y 
Dite  che  )*amo  : 
Che  tnl  efib  fco; 
Che  le  ofFerifco 
Lafervuà. 
Chei'oro  del  Perù 
Non  firifparmierà: 
Son  CavaiierTcdefco 
Baton  di  Moniefrefco , 
Ed  ho  per  mio  coftume 
La  prodigalità.  (fatte 
S  0  E  N  A  V. 
Giacinta  fola. 

OH  povero  Tedefco 
Culla  Padrona  mia  tu  darai  fcefco» 
Venite  pollaflrelli , 
Siamo  a  pelare  a  in^ue, 
E  fa  le  penne  fue 
Ciafcuna  procurar  ; 
A  lei  le  groffe  piume  , 
Le  picciole  per  me 
Abbiamo  per  coftume 
Gii  amanti  fpennacchiar.  farte^ 

S  C  E  N  A   V  L 
Camera  in  Cafa  del  Conte* 
Il  Conte  Ridolfino^e  la  Conte ffa  fisa  Sorella» 
La  Contg^  He  diavolo  facefte 

A  ricevere  in  Cafa  untalimbr<hi 
Conte  II  Conte  deli'Orfoglio  [glio 
Ale  l'ha  raccon:)andatai 
Da  Londra  ritornata 
Continuarà  fino  a  Bologna  il  viaggio; 
Qui  in  MilatiO  non  è ,  che  di  paflaggio  • 
LaCont.  E  voi  ièmprc  voiete 


PRIMO   _  5 
Effere  quel  babbeo ,  che  flato  fiete  f 
Conte  Fm  rifpetto ,  Sorella  ,  ad  un  Germano^ 
Dentro  di  quefte  porte 
II  Padrone  fon  io , 
Uh  fi  parla  cosi  con  unparmio^  ' 
Dell'amor  non  vi  al>ufate. 
Che  per  voi  nutrifco  in  fcno  » 
Queli*orgogiio  ahn«n  frenate. 
Che  può  farvi  difimar. 
SCENA  VII. 
Citrfofero ,  e  detta . 
Carp.  C^Ervìtor  umiiiffimo 

0^  Di  lei  padrona  mia  riverJtjffioja^ 
LaCont.  Serva  lua  divotiffima^ 

Chi  fiete  voi >  fe  è  lecito  ? 
Carp.  11  mio  noìfRC  è  Carpofero  | 
Fratel  di  quella  Giovane  , 
Che  riceve     toc  gra?5?e  pregievoH. 
£aCo»t.(Ha  maniere  co(ìu\  grate  ^epiacevoli.} 
Carp.  Sono  vef*utio  fubito 
A  far  feco  il  miò  debito 
Per  me  ^  e  per  la  Sorella  Vche  defidera 
Di  veder, di  conofcer, 
E  d'inchinarli  alla  Padronaamabfle  . 
la  Cont.  (Qiiefto  Fratello  fuoparmi  adorabile) 

Venir  potete  a  favorir  voi  loto  • 
Carp.  WcTtò  Signora(fa  Padrona  ai)ch*elfa^ 
yuol  pm  ben  al  Fraiel ,  che  alU  Sorelia  •  ) 
Tornerò  ^  verrò  Signora 
Qui'ndo  vuol ,  farò  da  lei 
(Oh  davver  io  goderei 
Di  poterla  innamorar.) 
Mi  permetta  coìi  rifpt  tto, 
Ch^  le  dica  un  miopenfiftr 
fortunato  il  Cavaliec 

Q  Poirc% 


*  ATTO 

P^ffeflbrditalbeltà*  . 
Ho  vinggìatoquà  5  ^  là 
Come  lei ,  non  fe  ne  dà  ; 
Londra,  Parigi,  Madrid ,  Barceilona^ 
Vitni3a ,  Verfavia  ,  Lione ,  L  sbona, 
Piima ,  Firena?^ ,  Venezia ,  IViilano , 
N5,cfae  unaDan,!^ 
SLbellà  non  ba, 
Sonfervitorecji  tanta  beltà. 
S  O  E  N  A    VI  J  L 
La  Conte fja  folq  * 

IN  graem  d'un  Frate  Io  ,  -  - 

Garbato ye  gepiililRmo  ' 
Soffrirò  la  Sorella ,  c  farò  f^cp  ? ^ 

Sofferente  r^fTai  più ,  che  tnop /brci  :  > 
3Per  finegsu  rn-sggior,  che  non  farei»  :? 
Aggitata  iì?  tanti  affanni  t  ^ 
Nonlio  pace  ,  e  non  lalpi^o^ 
ScttounCiel  funeflo^e  netp 
Son  vicina  a  naufragar.  f«rj# 
S  C  E  N  A    I  X. 
Madama  petromlìa ,  Carpo  fero  ^Giéicintéf^ 
e  pQi  il  Marcb0fe. 
Mad,  f  ©ndra  mia  dove  fei  tu  ? 
Xj/  In  Itaha ,  cibò ,  oibò  , 
Ncn  m  i  pó/To  vedf  r  più , 
,  Dove  fon  qutg?Ingkfini } 
Dove  fon  quei  Parigini? 
Chela  mano  mibacciavflno^ 
Che  venivano, e  regalavino^ 
Efacean,chìpu£>  far  più? 
Londra  mi|idovef8j  tu. 
£arp.  Cara  Signora  Londra, 
Or  fiamo  in  Italia  ,  avrò  finito  ; 
pi  iii&iìit  da  vcn^i  gran  naarteitot  ^ 


PRIMO  f 
Mad.  Eh lafc?atcmi  ftar  caio  Fratello^ 
Carp.  Equffta  fratellanza 

Quando  avrà  da  finir . 
Mad.  Fi nirà  allora ,  che  m'avrete  a  fpofar  t 

Ma  non  ancor  u 
Carp.  Ci  poffiamofpofar  quando  volete;; 
MjÌ.  Gel«fo  ancora  fletè, 

AHor  vi  fpofetò , 

eh*  in  voi  la  ge'ofia ,  più  noti  vedrò.  -  ? 
SCENA  X. 
Giacinta  ^e^  detti .  . 
Giac.  ]i>f  Adama  a  lei  vorrebbe 

iVx  Inchinarfi  ilMaichtfe; 
Carp.  Eh  vada  via, 
Mad.  Eccoci  in  campo  dellag^Iofia: 

Digli ,  che  venga  pur . 
Ciac.  (Sì poverino,  (parte 

M»  ha  donato  egli  pur  un  bel  Ztcchìno)  da  fe 
M^d  Voi  badate, chi5  facciano 

1  Servitori  il  fuo  dovere, che e/pons^ao 

L'Argenterìi ,  le  Giofe ,  . 

GliOrologf  ,g!i  Afiucci , 

La  Libraria  da  viaggio , 

La  Mufiea  più  fciehà ,  e  più  perfetta  ^ 

La  Scimia , ti  Papagallo ,  e  la  Spinetta* 
Carp.  Ed  io  dovrò.... 
Mad,  Dovrete  la  guardia  far  ^ 

Perchè  non  fia  rubato . 
C*rp.  E  VOI  frattanto . . . , 
Mad  fid  io. 

Far  con  i  Cavalieri  il  dover  mio; 
Carp.  Maquandckavròiìaito? 

Oliando   rete  mia  ^ 
Mad.  Qa^ado  vìpaflerà  la  gfiofia^ 
Carf»  iAhvo'£as  guanto  poifo^ 


f  ATTO 

Per  divenirle  Spofo ,  {parH 
Vuò  fludiar  di  non  effec  gclofo  •  )        {da  fe 
S  e  E  N  A   X  L 
Madama ,  fot  il  Mar  che  fe  4 
Mai.  JT^^  Erto  gli  voglio  bene . 

Lofpofarei,s*ei  folTe  più  corrente; 
Ma  colb  gclolla  non  farà  niente . 

lai  Cameriere 

II  Cavai ier  fcn  Viene 
'  Softenermi  vogrio,  federe  conviene.  Ifiedù 
Marc,  Servitore  di  lei. 

Mad»  Serva ,  Marchefc  •  {sbalza  un  poco 

Marc.  Permette?  {Il  chiede  la  mana 

Mad.  Ansi.  {lid^  la  mano  da  bacciaHl 

Marc.  Sta  bene? 
Mad.  Poco. 

M^c.  E' fianca  daji  viaggio  ? 
Mad.  A  nei  . 

M(^rc.  Come  le  nggrada 

L'alloggio,  che  ha  trovato  ) 
Mad^  Poco. 
Marc.  EMn comoda? 
Mad.  Ansi  . 

Marc.  Si  potrà  migliorar* 
Mad.  Cerco. 
Marc.  Se  il  brama 

Vn  nlioggio  migliore  avrà  Madama  J 
Mad  Anzi. 
Marc.  Ma  non  intendo 

Quefto  tronco  parlar;  non  %h  ,fe  voglia 

D!tmi  dinòt  o  di  si. 
Mad'  Ho  pptefo  in  Londra  ar ragionar  cosi» 
M.rc.  Dunque  vuoi,  che  fi  cerchi  I 
Mad.  S)  vedrà. 

Si  vedràdi cercar* 


PRIMOr  $ 

Mad.  Difettar  qua. 

Marc*  Se  contenta  è  Madama , 

Sono  contènto  anch*  io  • 

(  Vorrei  federe .  )  {guarda d*intorn^ 

Mad,  Ehi  fi  porti  una  fodia  al  Cavaliere  ( al  Ca^ 
Mare.  Obbligato, Madama.  (merì^rf 
Mad.  Ansi, 
Mdrc.  Verrei , 

Che  la  forte  m'oiFeriffe 

Lafortuna,  Tonor de* cenni  voftrti 
Mad.  Tabacco. 

M^rc.  Siy  Madama»  eccolo  immantinentt^^ 

Spagna  vero .  Vi  piace  i 
Mad.  Non  vai  niente  • 
Marc.  E  ptic  è  del  migliore  Y 
Mad,  Tenete  «  {gli  dìk  diìfuà 

Marc.  E*perfettiffimOt 
Mad.  Ansi. 
Marc.  Q£iefto  Tabacco;; 

Qjitfta  Siviglia  vera  ^ 

Merita  oni  più  ricca  Tabacchiera; 
Mad.  Io  ne  ho  redecì  d*cro  ,e  fci  geminate  ; 
Marc.  Quand'  è  cosi ,  non  parlo 
Mad.  Che  voìevate  dir  ? 
Mare.  Volea  11  coraggio 

Prendermi  d'offerire 

Quella  fcatoia  mia  ,m«  non  ardifca: 
Mad.  E*  d'oro? 
Marc.  Ami. 
Mad.  Gradifco 

Nel  picciolo  favore 

Non  il  dono  leggier ,  ma  i!  donatore* 
Marc.  Dirò, non  è  gemmata» 

Ala  nel  genere  fuo  fo  che  è  fiimata . 
Mad.  Ehi; vieni ^uì  {al Camerieri 

B  ]  Recar 


to  ATTO 

Recala  a  mio  Fratello, 

Che  fe  ne  ferva  da  porcar  pe^  viaggio  ; 
Marc.  Non  raggradite  ? 
%iad.  Ànsi. 

Mart.  Mi  par  dine,  (s'alza 
Xtàà.  L'aggradi mènto  mio  vi  moftreiò .  [s'alza 
JMan.  Sò«  che  fono  regassate 

Per  una  ,  che  ha  le  fcatole  gemmate  « 
Jl^ad.  (Per  derlo non  vorreì^ch'è  generofo  .ydafi 
Alare»  Sefuiardimentofb, 

Vi  domando  perdono .  Ifojfenufà 
ÌAaìi.  Nò y  tenuta  vi  fono. 
Lr'uccetto  per  favorf , 
Ed  in  voi  riconofco  un  Protettore  l 
Idsirc^  (  Trovato  ha  le  parole .  )  \da  f$ 

Wad,  (ScGpndo il  vento  navicar  fi  fuole  .)dafi 
Marc.  Sel'onor  diferviivi  ioaeggio  avere 
Madama  il  mio  piacere 
Suolefferì'allegcw  , 
E  airingiefe  non  v uè  matinconip l 
Mad.  yefàmente  avvessata 
Sònd  àila  fcrictà  !  Ma 
per  piacervi  »caro  Signor  Marchefc ; 
Italiana  farò, non  farò IngWe. 
Cogli  amanti  in  Inghiltesti 
Sifoftien  la  gravità; 
ittal^à  noi  aliltaliana 
So  ancor  io  que  1  cheli  Ikl 
Viene  i«  Londra 
17n  Milordino 

Fa  un  riletto  ,fa  un  inchino  9 
Un  regalo  ,  e  fene  va  . 
J(.*1t aliano  vuol  parlare , 
Vuol  cantare  ,  vuol  ballare  l 
Vuoi  goder  la  focittà  • 


PRIMO  ^  fi 

8ò  far  l'iimt  r  eoo  ferieta  » 
ffb  far  la  pa^iza  ,  k  dccorterà» 
SCENA   X  ì  1. 
li  March rfh ,  poi  CérpbfsrQ  . 
Carp.{     Cedo  ancora  qui ,  ^gl  fa  m  i  viene  l 
JL>  S'egli  non fc  ne  và  dà  queio  loco. 

Di  peuinai  glf  la  parrucca  un  poco .  )  rf/i/i 
Mm.  Oh  amico  dikitiffimè  ^ 

1/ifaIutodicor.  ^ 
Ctfrp.  Schiavo  umiliffimcvo 
JWam  Dov*à  alidatà  Madama  ? 
Carp.  Io  non  Ios5.  ^ 
Marc.  Dì  qua  non  partirò  fenzà  inchinarla  i 
Càrp.  L'ba  inchinata  anche  troppo  • 
idare.  Ella  è  partita 

Sensa  darmi  un  addio  ^ 

Vuole  il  debito  mio  ^ 

ehc  da  Isi  noft  mi  veda  andar  lontano 

S«nsa  prima  bactiarle  ancor  laihano  « 
Carp.  (Se  non  foffe  per  lei  ^ 

Ora  rammà«8ercì  :tni  vò'  tènere .) 
Marc.  Voftraè  laborfii  mia  ^sè  il  mio  dovere^ 

Ma  dire  ancor  vi  dj^bbo  , 

Chèfe  il  cor  de  lo  donne 

Aprire  Cpotcffe, 

Centò  vi  fi  vcdrìan  menzogne  iòllpreire  l 
PirÒ ,  che  fon  le  donne 
Care ,  gra»ofe ,  e  belle  , 
Che  in  fronte  hanno  dueStclfc]^ 
Che  il  cor  hanno  fincero , 
Ma,diavoI  ,nonè  verof        ^  n  U 
lonon  lopolTodir.  ' 
E  pu  c  con vìen  foffrir  • 
Dirò, che  fono  tutte 
F|eàe  di  leggiadria, 

B4  Mn 


i»  ATTO 

MaqueflA  è  undbugJ«# 

Vj  (ono  de  Ile  bruite 

E  quefto  ancor  fi  sà  • 

E*  grande  impertinenea 

Doirer  per  con  veniensa 

Negar  la  verità,  parH 

c  E  N  A  X  I  n. 

Miriam» ,  e  Carpofero ,  poi  Gi^cinìa  ^  e  Baron$ . 
tOad.  1       V*  è  andato  il  Marche fe? 
^'«r?-  ILX  Va  cercando  la  cara  Madamina, 

Perbacciarle  umilmente  la  manina. 
Mtid.  E  pet  quefto  ì  non  il  ufa 

Queft'aito  rìrpettofo, 

Ciie?fareftc  perquetto  aflCorgetofoi 
Carf.  Oibò ,  non  dico  niente .  1 
Gìmc.  Signora  è  qui ,  che  brama 

Riverirla  il  B itone  • 
Mairn  Venga  pure  «  è  Fadron*  • 
Carf^  Maiale  tra  wmt  tu  colÌ*ambafciate  (4 

Ciac.  In  venta  da  ridere  mi  £atf  •  p^ft^  \fi  Carf. 
Bar.  Riverifco  Madama» 
Mfad.  Serva  » 

Bar.  Amico.  (a Carf. 

€arp.  Servo. 

Bar.  Come  li ftà F  {a Mai^ 

Kad.  Cosile  cosi; 

Bar.  Siete  in  buona  falme?  iatarf. 
Carp.  Signor  ^i. 

Bar.  Avete  ripofatof  {aAJad. 

Bar.  Vi  fiete 

OaUaftanchessar  inorato  i  (a  Carpi 

Carf.  Anzi. 

Bat.  Che  maniera  gentil  j^oco  loquace . 

Corp. 


PRIMO  if 

C(urp.  (Finché  fi  fa cojA,  non  m? difpiace  .)dajy% 
SCENA   X  f  V 
Giacinta ,  e  detti ,  poi  il  Mar  chef ? . 
Gi4ic.  (  OEnt i  :  il  Signor  Marchefe . 

Vuol  ritornar  da  lei , ) pianoaMaS» 
Mad.  ^L'incontro  non  vorrei, qui  il  B  jrone.) 

{pianoaGiétu 

G/^r.  (Cèrto,  che  fon  rivali.) 

Mad.  (  Non  vorrei ,  che  nafccffer  criminali  # 

Fallo  afpctrare  un  poco  t 

Finche  celo  il  Barone  in  altro  loco.) 
Carp.  Ch^fi  dice  fra  voi.  Saper  vorrei. 
Ciac.  Qpel  che  fi  dice ,  non  importa  a  lei  «f^ntii 
Aforf.  Signor  Baron  vi  prego. 

Il  Padrone  diCafa^ 

Vorrebbe  vifitarmi • 
Bar.  E  Madama  per  ciè  vuol  liceneiatoii  • 
C4?yp.  Si  Signore  lìcecsiarvi. 
Mad.  Non  Signore  ,ma  fatemi  il  favore  , 

Scufate  Pincreania  ,  1% 

Ritiratevi  un  poco  in  quella  Ranza. 
Bar.  Voloniieri  Madama  io  v*obbedlfco*  far^/^ 
C^rp.  Quefta  confefib  il  ver ,  non  la  capìfcgi^ 
Mad*  Lì  capirete  poi.  I 
Marc.  Pria  ^ch^io  parta  da  voì\ 

Voglio  far  o  Madama  il  dóvcc mia^ 
Caif.  Il  p  drone  di  cafa  • 
Marc.  Amico ,  addio . 

Con  amore  9  e  con  rìfpetu> 

DìMjtdanlaServitor^  ^ 

A  lamico  mio  diletto,  k 

Mi  tfibifcodi  buoAcor. 
€arp  Vada  pur  t  vsuia  Signora  i 

Ch*io  lo  mando  di  buon  €oc«  > 
Jlifir  Obbligata  de' fj^vore^ 


^4  ATrd 

Obbligata  in  verità . 
iWi^rr  Permettete?        vuol  hacmrU  U m^w 
Carp.  Un  aitra  volta  • 
iW^a,  Grazie  a  leù 
Carp,  (  Non  pcffo  più  ^ 

Dei  Barone  h^i  foggeaionef 

Or  la  voglio  corbellar .  )  ifci  ft 

iWi^,  I>ovc  andate! 
Mire  Vada  pure. 
C/rrj>,  Con  licef^ga  tornerò. 
Mire.  Con  Alabama  io  reftrrè, 
mi  ^'^ai  Beli*incosatroforti«nato^ 
man)    •  Che  la  fonemi  concede. 
Il  bel  core  in  lei  fi  vede  ^ 
Siconofce  labomi«  " 
watrXlon  iJ  Patrone 

Torna  il  Barone . 
Mdad.  Ah  i  che  briccone 

Cofa  fata. 
Mtarc.  Qji  cheicompigtio 

Farmi  vedere . 
9la^  Caro  Marchefe 

Britno«n  piacere, 
M/Umc»  Crhicda  Madama^ 

loaofi^, 
jlfai.  Viene  il  Padroni 

Drfi  ritiratevi . 
«foe.  Venga  am  «te; 
Mian.  Come! perchè? 
•Mt*^  )^^  I*  Marchi  fc  è jrkli&»J 
6w.j  ■  E  quell'altro  eorbèllaea 
^Qf^^fta  volta  fi  ndtà« 
ftfr/.  VengirSignoiCj 


Bar.  Del  favor  ben  obbligato; 
Carp.  (If  Marchefè  dov*è  andato?)- 
Bar.  Mi  h  i  condotto  da  Madama 

Il  Fratel  per  fua bontà ^ 
Carp  (  Maledetto.  ) 
JM^d  )      Se  il  Fratello 
)      Vhà  condotto  i 
Povere  Ilo  ^ 
E*  dovere  il  Cavaliere 
^  Dr  trattar  con  civiltà. 

Càrp'  (Dove  diàvolo  lata?) 
Bar.  La  Padron  i  gcn^rola^ 
E  la  Serva  t  eh*  c  pietofa , 
r  mìo  cor  Ccxifolcrà  ; 
J^^d.)  ^    Si  Signore 
Ciac  )     '  Di  buon  cor€ 

per  voi  tutto  fi  farà  2 
C^p.  (  L'ho  veduto)  venga  qua* 
Marc,  Qucfl'cua  inganno. 

Ch'i  a  me  fi  fa  ♦  * 
Bar  QiXtO^  izn  infulto^ 

Chè  am«  ii  fa  , 
Carp.  Cosi  S  fa . 
%unf  Qpeftaforprcfài 
Non  era  attef»  » 
Qualche  fcompiglid 
Cagionerà.      .  , 
Sf?^*  Signor  Baroné p 
JSar.  Signor  Matehcfé 
JWirr)      Siete  vtnatd 
Bar.  )***ConprefcienM5 
AkaPinfólenza 
Si  pagherà. 
Z^tto  Signori  t 
€ÌM!*y    IttfM  sumorf^ 
64 


%g  ATTO 

Vada  ciafcuno 
Fuori  di  quà« 
€arp.  Quella  la  godo^ 

Quefta  mi  piace.» 
Jsatì  Vn^  fornii  ce 

Sento  nel  core^ 
Sd  gno,  livore  ^ 
Premermi  fa. 

Fin$  iilVAtto  VrhM  i 

ATTO  SECONDOj 

SCENA  PRIMA* 
Giacinta^  ed  il  Conti • 
Cbjrt^^'^  Utl^a  giovane  beila  • 

^  Del  titol ,  che  ui  dà, noa  mcritàtfit; 

CóHÌé  La  Padrona  fta  b^nc  l-  ^  *y 

GìAc  Hiripofato. 

Conte  .^ncor  nelle  fue  ftafìte 

Non  veli»!  a  efercifac  i  mici  doveii  » 
Perchè  il  2oco  ho  cederò  ai  fotafiicri> 

^iac.  Ella  èpadron  di  cafa^ 
Può  venir  qoaiido  vuole. 

€Qìft9  Io  fon  contenro 

Di  t  rat  tarla ,  e  fer  virlaJn  cafSa  mia  % 
Ma  un  po*  di  gelosìa 
Mi  rende  percagiondi  mia  Sorella, 
Qliel  gK'Vin ,  che  Carpoiero  Vappella^ 

E^che vorrefle, 
Cfac  ìlnomediFirateilp  , 
Kafcondefle  1^^ m  ime , io  noa  fapf et 
Ma ,  qannd*  eliche  il  f,^pefli , ob  Mi  disei  « 

€offU  Ditemi  in  contdenZiij 

lì^ìitttA€i  fntc  M^wi 


SECONDO  ^ 

OiteTo  a  me ,  non  lo  {^frà  nefliifio: 
Ciag.  Nò^nò  df  fuefiecofe 
A  me  parlar  non  tocca  ^ 
M  ^ucl  »  cJbk'io  sè ,  non  mi  troxraa  ài  bocca? 

SCENA  IL 
il  Conte  folo. 

DlOiacinta  il  parlar  midàfofpetrOf 
No»  vorrei  che  perciò  oaiceffer  (centi 
Jnyigikr  conviene  alla  mi  »  pace. 
Perchè  il  volto  lei  non  mi  dipiace  « 
8  ^  a  cale  f off^;  amante  «  e  non  Fratello  ^ 
Meo  perigli*  faria  per  mia  Germana  ^ 
E  poi  faprei  bea  io  , 

Correggerla  9  amnionirlaie  miiigcdarlii| 
Miicomeun  cai  rigore, 
Ufarieco  potrei. 

Se  pmio  per  amor ,  fon  piA  di  lei^ 
Mei  miaien  i  da  quel  iromento^ 
Ch*io  miraiiabelia  ìa  vi(o^ 
Vn<r  fiamma  al  cor  mi  fencoy 
eh*  ^  cagion  dei  mio  penar. 
Km  alftu  vm  ilficondanM 
Qii«lla  fo/za,  che  tiran»^ 
Ci  fopofcia  delirar . 
S  C  E  N  A  1  I  L 
Ramerà  di  Madama  PcctontUa^con  var| 
Tavolini  ficcup  ti  diik  Arg merle. 
Orologi  I  Afiucci^^  cof^  fimri 

d^  hi  porcate . 
Maèama  Petronilla ,  e  Giacinta  • 
9MlT  I  Ai  Itcofc  ordinate  ?ai  '  Uriiiv'fial 
JLX  Sono eip^>fio con  graffia. 
Tutte  le  coCt?  m^tì 

pio|6 1  Aftimi  9  0»i0gì  3  Argeat crk  r 


i4     ^  Fecondò 

#f4ic.  Si  Signora  oflerrarc  i 

Sonopofie  in  maDìeìra  9 

Che  par  la  flans^  ud<t  bottega  Jn  Bttg^ 
WInd.  Car^ofero  dov'è  f  * 
Ciàc  Sarà  roinico... 

Bafta  non  rogim  dir* 
Vai.  Parla, do V* è? 

Giac.  Sirhovedtiioioft^ffaafare  il  beìia^  , 
rdrf.  Con  eh  ?  ^ 
Gr^c.  Colla  Cunttfl*?; 

Ahbriccon  difgragiatò; 
t^té€.  Eccolo, che  8*appreffa. 
ìàod.  Temer  ,  rio  con  ftco  ^laConuffà  » 

Non  fo  come  frenar  fa  gelofi  a  • 
9ìà€.  Eh  fi  sbrogb  da  fc ,  ch'io  rado  via  •  Pam 
SCENA  IV. 
Madama^  Carpo  fero ,  0  la  Cmitefa. 
0arp.  ^  OieHa  ecco  là  Duma 

O  Della  cr,fa  Padrona, che  vuol  farvi 
D^imavclìta  degna, ed  onorarvi» 
Vad,  St  fvalna. 
lèi  Cont.  La  fortunà 
M%  iFre  il  contento  d*aver  qui  allp^iat^ 
Donna  vaga, e  gentil* 
Wlad^  Bene  otbljgata  , 

%arf.  (Unpo'mendifuffiego.)  fianoajiai» 
Mm  (Afino.)  féangaf^p* 
Carp:  l  Grasie ,  ]  fiaì$o  ^Ma4 

laC9ffr  Come  l'alloggio  noftro 

Riefce  grato  a  Uadamaf 
M^i  Anzi.  -  ^ 

JLaCoHt.  Vorrei 

Fofleroqaefleilarte 

Degne  d^l  merto  tuo  p*4cfae  non  (brio; 
KMt  fik  da  via^  0  fiam  egLl'al|>crgo  è  buong 

Qari, 


ATTO 

Carp.  (tradite  Un  poco  più  .3  piano  n  M^ld 

ìiad  fSriccone.J  piamaV»arp. 

Cwrp^  £  A  me  )  ptanB  a  Vlaàm 

LaCm.  (  Che  maniera  incf?il,  the  orgoglio 

£flir^no 

9ou  ccSretta  foStìr  pet  fuo  Germano  •  )  da  fi 

Uddama  io  non  verrei 

Efler  jroppo  import^M  j 
Wlad.  Ami. 
La  Coni.  Qs^t(^  m2Ì 

Vuol  dir ,  che    apnc^jttte  l 

Partirò ,  ma  in  tal  gutf). 
ìùùà.  Aiizìrefiare . 

Carp  f  Carog^iam  finir  male. 3  aUllaà.  phm 
laCo»ìU  Un  iofo^enssa 

Sembrami  in  caf  ^  mi  a  «  ;  • 
Ifftfd  CoDfua  licenza*         \4n off o  dt partirà 
laCont.  Vlìhfciate  cosìfCodiAo  èfoxk 

Coihjme  oUr^moait  ^no  ì 
Mad.  Va  iafcio  incomp  gniadi  mioGerq|jUio«j 
Bel  PrateU>fio  amabile 

Seco  refiate  ancor*  «<S4rp« 

Padrooa  mia  adorabile 

Gntie  di  tanto  onor*  4flt4C90t^ 

Cu^rdi  queli'occbio  teaero  ^ 

Che  fa  CufciT  itcor  • 

làha  qutWittia  tiobi  le  « 

Chi:  là  defiar  amor. 

£iMr i  qu'^ I  veMxi  ^  c<iri  quei  fguardi  i 

S  eie In  vi  guardi  da  lacci  $  «  dardi  ^ 

I«o  dico  d<  cor» 

Ha  €afì  carini  4'amoi:t  f^Krr^ 


««  SBCOVDO 
-SCÉNA  V. 
Carfofero^  e  la  Conteffa» 
CarpX  C  •  Un  demonio  coftci .  J  da  fi 

CQìstef.  jp^  L'auélire  in  grasia  vofira  a  lei  per- 

(dono 

Ma  (t  rammeati  alfine  «ch'io  fo  chi  fono« 
C«rpr  Poflb  fperate  io  dunque 

O'eflere  il  ben  veduto  . 
Conte f.  Ah  m^fionfofteincafa  mia  venuto^; 
Corp.  Perchè? 
Contef.  Perchè  il  coDfeiTo, 
Amabile  voi  fiete.«./ 
Ma  una  Germana  avete 
Di  tai  rosei  cofiumi. 
Che  fa  torto  al  feren  di  quei  bei  lumi. 
Carp.  Se  a  lei  Fratel  non  folli^ 
Se  aveffi  il  nafcer  mio^  ^ 
Tratto  con  un  pò  più  di  «itriha^ 
Mi  vorrcfte  voi  bene  ì 
Conte f  Forfè «chi  sa* 

Fra  i)  contrago  de  penjBeri 
Aggitato  il  cor  mi  fento 
Ne  mi  lafda  il  mìo  tormenta 
Un  momento  refpirar. 
SCENA  VI. 
Carfoferp  ,  indi  il  Marche fii 
Carf.         U  fi ,  quafi  davvero 
Quafi,  mi  fcoprirei 
E  Mad.ima  grasiofa  io  piantare!  « 
jybre  Am  Co  adoratffltmo 

Venite  alle  mie  braccia  •    ,  •     (  A» 

Ccrp.  (Io  gli  darei  uno fgrugilOM  infacda .  )d4 
Marc  Dtiv»  è  Mddamai 
Carp  Non  ^o 

Kkrf^  Vedete, 


A  TT  O  ft| 

S*  ella  mi  fa  r  onore,:;  > 
Carp.  Io  non  fon  di  Madama  U Servitore  l  *  - 
Marc.  Comparite  ♦  -  t 

Io  ftflfo  a  ricercarla  andrò. 
Carp.  Eh?  non  la. erovarete •  i 
iWtfrc.  E  perchè  nò , 
Ctìirp.  Per<:hè  è  fuoi:i  di  cala  ; 

E  non  ritornerà  per  tutto  il  di;  ^ 
Mare,  Dov'  è  andita  Madàmu  ì 
SCENA  Vlh 
Madama^  e  detti» 
Mad,  T^Ccomi  qui. 
^^^P  m2j  i  li  DiavoI  !•  ha  porcata.  ) 
Marg^  Ho  piacer  che  tornata 

Siate  Madama; 

Mi  dicea  il  Fratello , 

Che  per  tutt*  oggi  non     ami  veduta; 
§dad.  Sì  per  voi  fon  venuta , 

(  Vò  accrelcere  a  colui  la  geloiia.)  {da  fé  2 
Corp.  (Ah  non  poffo  più  ftar ,  voglio  andar  vid . ) 
Mali.  Dove  and ate  i      ( vuoi  partire)  ( da  f^j^ 
Carp.  Vò  andar  per  un*  affate. 
Marc  Eh  lafciatelo  andare» 
Mad.  Vuò  dirvi  una  parola  • 
Mar.  (I o  vi  vorrei  parlar  da  folO|  a  fola.  ) a  Ma^ 
Carp.  Che  comanda  da  mei 
Mad.  Seder  vorrei. 
€arp.  Non  c*  è  ncfluni  w 
Mad.  Mi  favorifca  lei. 
Carp.  Ho  a  farvi  ii  Servitore, ok  quefta  \  bella! 
Mar.  Lo  puoi  fare  il  Fratello  alla  Sorella^ 
Mad.  Via  da  bravo  « 
Harp.  Cofpetio. 
Mad. \  Egli  va  poveretto.  \ 
Carp^  Ecco;  la  fedi»  è  qui. 


ii 


FECONDO 


MJad.  Quando  9  che  fi  vuol  ben  t  fi  fa  cosi. 
Ma  pel  Sig«  Marchefe 
Una  fedia  non  c*  è  ; 
Carp.  Ma  qaefto  poi.,.; 
àlar.  La  prenderò  da  me» 


€arf.  ^Poffo /offrir di  peggio  m  quefto dì) r(?«- 

(tro  Mad.  piaffOt 
JWixrf.  (  Finché  farai  gclofo  andrà  cosi .  )  a  Carpii 
Marc.  Ecco^  fc  il  permettete»  {pano^ 
3/Iad.  Un  poco  più  vicino  • 
Carp.  {  Non  lo  poffo  fbfFrir.  ^  da  /Vi 

MAaà.  (  Smania  il  mefchino.  )  da  feé 
Marc.  Madama  »  con  licenza  u  Carp. 

Vorrei  dirvi  usta  cofa  in  confiden£:a  • 
è/lad.  partire  «  «  Carp. 

€arp.  Ah  mi  fcacciate.  a  Mad^ 

f/Iad.  Non  volevate  andari 
Carp.  Vado; 

Mm*  Afpettatei;  a  Carpi 

Mar,  Eh  lafdatefo  andar:  «  Maé. 

Mad.  Portate  ^uì  la  Tabacchiera  mia,  a  Carpi 
Ciirp,  Signora  ù. 
idat.  Vorrei  darvi  una  prova  ' 

Dell'  amor  miò  fincera . 
€afp.  Ecco  Signora  mia  la  Tabacchiera; 
M/lad,  Q^efio  vi  piacerà» 
Mar.  Certo  è  prcsioA»  • 
éarp.  Pavorifca. 
Ikf4ra/ Va  via  pano  getofbw 
4!aTpP  (  Vuò  provarmi ,  fe  poiTo^ 
Fingere  almeno  di  non  efler  tale.  * 
Già ,  che  con  lei  la  ^lofia  non  vale  •)  da  flg^ 


Carp.  (  B  .rbara.  ) 
fdad.  (Voftro  danno .) 


m  Mad.  fiavol 
f  tatto  a  Carp. 


IfeEt  Ali  9U§fi^#  M 


ATTO 

Mad.  Che  fate  qui? 
Carp.  Vado  Signora  sìp 

Vi  lafcio  in  iiberià  . 

Con  il  Signor  Marchcfe  ,  ^ 

State  Sorella  mia  tou  lui  concie  J*  ^ 
Mad.  (  Ora  finge .  )  * 
Mar.  Obbligato  dcil*  atty)r  t 

Che  per  me  dimoftrate^  ;  ^ 

Carp.  Via  le  Sedie  accoflate  un  pocòattGora  ; 

(Ahifento,  che  la  rabbia  mi  divora.  )  da  f$. 

S  C  E     A  Vili. 

Madama ,  ed  il  Marcbefe 

M?^/.£r)Ena,ticme,lo  veggo, e  pure  io  gioco^ 
X    Che  djfcreto  lo  rendo  a  poco  a  pocoj 

Mar.  Ora ,  che  ioli  fiamo  ; 
Tuttofo  bella  il  mio  cuor  fpiegar  ro  vi  bxam^^ 

Mad.  Dica  il  Sig.  Marchete 
Quello,  che  dir  mi  vuolé. 
Ma  con  poche  parole  ali*  ufo  mio  » 

Mar.  Il  laconico  ftile  amo  ancor  io > 

Mad.  Bene . 

Mar.  V*  adoro: 

Méid.  Ho  intefo.  > 
Mar.  Un*  amante  p\^  fido  unqua non  ftt^ 
Mad.  Qiieile  parole  qui  fono  di  piÀ^ 
Mar.  Alle  brevi ,  fofpiro  il  voftro  affetto^ 
Mai.  Tmiù  a  voi  lo  prometto. 
Mar.  Efcpoffo  fpcraidavòicoèànei:/  ''V^-- 
Mad.  Quando  promifi  amor ,  ditò  abbàfiAnsei^ 
Mar.  Deh  permettete  almeno^^ 
Che  pofla  con  il  mc22o 
Di  quefto  don ,  che  vi  oÉitilbe  il  core  » 
La  gra2ìofa  fpiegax  folta     amót9  • 
C^eff  Oxologio 


i4  SECONDO 

Coti  me  s*  accorda* 
Hi  dà  la  cotda 
Quel  vUo  bello  t 
Con  un  marce! fo 
Mi  batte  in  feno 
D*  affe<to  pieno 
Ribatte  ogn'  or; 
Del  mio  cordoglio 
Vi  moflra  I*  ore; 
Moftra  i  minuti 
Se]  mio  dolore 
Se  il  tempo  tarda  ^ 
Sollecitatelo; 
iVoi  caricatelo 
fDol  vofiro  amor: 

SCENA  IX. 
Madama  ,  poi  CarPofero  2 
ilaé^  T*NIca  pur  quél ,  eh^  ci  vuole 
JL^  Ma  (enza  allegoria  ^ 
Qiif  fta  repetisione  adelTo  è  miai 
Carp.  Non  mi  poffb  fiaccare  • 
Mad.  Oh  ben  tornato  ^ 
£'  ver,  che  rifanato 
Siete  dalla  gelofa  malattia  2 
Carp,  Ho  fcacciata  dai  fen  la  geloffa  ; 
Mad  Bravo  Io  fo  il  rimedio. 
Che  ritrovato  avete  « 
Petchè  della  Contefla  amante  fìtte: 
farf,.  Non  è  ver»  e  ve  Io  dilli»  e  ve  lo  giuro; 

I.*arte  voftr^ ,  Signora  »  io  ben  com  prent^ 
Sol  per  farci  impjszire  (<^<>f 
^oi  Donne  iGece  nate» 
(ìenBafe»fenfea  amor»  e  Tempre  ingrate  J 
Ponne  »  Donne  chi  vi  crede 
{(Cgo^o  tardi  impaesiià . 

Pro 
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Promettete  Amere ,  e  fede , 
Mache  amoreèqueftoquà! 
Sempre  pronte  al  pianto  ,  al  xifo 
Mille  inganni  avete  in  vifo  ^ 
Mille  veggi  avete  in  bocca  ; 
Guni  a  quello ,  a  cui  le  tocca 
Difervirvi  ~  riverirvi, 
Ccrreggiarvi  :z  accarezjsarvi',' 
E  ila  frefco  in  verità  • 
Donne ,  Donne  chi  vi  crede 
Prcfto,  o  tardi  i!'np322irà. 

f2el  partire  s'incontra  nel  Barone; 
SCENA  X. 
//  Barone^  e  dstti. 
^^^•\/f[ Adama  vi  fon  fervo. 
^^'••iVl  (Oh  maledetto)  da  [e: 

Mad.  hi  Barone  protefio  il  mio  rirpetto . 
Bar.  Con  Madama  vorrei  con  fua  liccnxa  ; 

Prendermi  una  leggiera  cònfiJciiza . 
Carp,  £Che  diavolo  vorrà  j  da  fe* 

Mad.  Dite  ptìre.  Signor, 

Ma  brevità, 
Carp,  (Che  fi  fjpicci  una  volti)  d^  Tr; 

Bar.  In  fegno  della  ftima, 

ty  f«gnodeli'amor,che  viprofeflb»., 
Mad.  ViaIaftima,ei*amorvuol  dir  lofttflb^' 
Bar.  Vorrei  quefto  giojello 

Offrirvi  in  f^gno  di  (incero  affetto. 
Ci^rp.  (  U  accetterà .  )  da  fe. 

Mjd.  Le  voftre  grazie  accetto. 
lìurp.  (Brava)  da  fe^ 

Bar.  Ma  una  finezza 

Eiigere  vorrei ,  fe  aver  fi  puolc  • 
Mad.  Vi  potete  fpiegaria  due  parole.  ^ 
%arp.  (  Sentiamo  )  daì$ 

Barn 
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Sar.  Effcrcon  voiMadamaiomiconfoIoi 

Ma  vorrei  •é,. 
Mad.  V*  ho  capito ,  effer  voi  foto  • 
Carp.  [  Ora  mi  manda  via  3  fi* 
Bar,  Che  rifp9ndete? 
Mad»  Sì  vi  contentarò,  foto  farete  • 
Carp,  [  Braviffima  ]  da  fei 

Bar.  Il  Marchefe  temo ,  che  mi  contraili .  •  • 
Màd.  La  parola  vi  dò  ;  tanto  vi  balii  • 
Carp,  (  R  fiftere  chi  può  )  da  fej 

Mad.  (  Mi  par  furente.  )  dà  ff. 

(  Fratelh'no,  che  avete  ?)  piano  a  Carp. 
Carp.  (  Niente  niente .  )  piano  a  Mad. 

Mad.  (  Siete  gelofo  ancor .  >  ptarto  a  Carp, 
Corp.  (  Gelolo  cibò .  )  piano  a,  Mad. 

Mad.  Son  per  me  quelle  giofe.  al  Barone 

Bar.  A  voi  le  do ,  ma  • .  • 
Mad.  Sò  quello ,  Signore  »  che  mi  conviene  ^  ^ 

(  Se  gelofo  non  fei^  ti  vorrò  bene .  )     a  Carp. 

parte  con  Carpofero ^cbe  in  paffar e  dinanzi  al  Confi 
iQ  urta  con  difprez^o^  non  veduto  da  Madama 
SCENA  XI. 

Barone  foto  •  % 

CHe  manietaccia  è  quelia  ?  .  i 

Petronilla  non  par  di  lui  Sorellaf 
Ella  %  gentil ,  gr«iZiofa  , 
piena  di  compttesza^  e  leggiadria» 
CiTere  mi  ha  promeffo  tuita  mu« 
OeJe  Donne  sò  che  il  core 
E  p^ù  inilabile  del  mar 
Corne     onda^  fale,  e  fcende 
pella  Donna  il  cor  s*  arrenda 
Come  il  vento  fuol  cangiar 
Deli'  aff  tto  cht  ha  nel  petto 
^  mi  voglio  éiificucaC) 

gcGi 
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SCENA    X  I  i: 

//  Conte^  e  poi  Giacinta  l 
CQnt,  rjRima  d'andar  a  viacar  Madama  ; 
Jl    Con  Gùcinta  parlai*  io  bciameiei,' 
Se  una  fol  volta  ancora  ^       _  ^ 

Seco  parlar  io  poffo  .   b  i 

Con- qualche  regaktto  ìcr/l 
Spere  tr  irle  di  bocca  ogni  fecreto  J 
Gmc.  Serva  dei  Signor  Conte. 
Se  dalla  mia  Padrona  andar  desia. 
Nella  faa  fianca  io  l*ho  liifciata. 
De* fuoi  foli  p'infieri  in  compagnia . , 
Cont  Andrei  con  gran  piacere  a  vifitarf  a  |;5 
Ma  prima  vcrrtri ,  che  mi  diceUe , 
Tuuo  c,è ,  che  fin* or  voi  mi  taccile  • 
Giac,  Oh  ceriamènte 
Il  S  gnor  Conte  da  me 
Non  iaprà  ire  n  te  . 
Conu  Eccovi  un  picelo!  fegno  di  mia  cordialità| 

Se  mi  dite  di  lui  fa  verità • 
Giac.  Slete  così  obblig^inte. 
Che  tacer  no;?  fi  può. 
Qualche  cofa  dirò;  ma  non  vorrei^ 
Che  lo  Ìf«ipeflcr  gii  Padroni  miei» 
Son  (egreta  ,  fon  amante 
Della  bella  fedeltà  ; 
Jila  voi  fiett^,  sì  ofjb'igante; 
Che  tacer  non  fi  potrà. 
Suo  fratello. 
Non  è  quello; 
Ma  fiienzio  in  carità^ 
E*  un  amico, 
C*  è  un  intrico. 
Già  /àpete  come  và 
Lo  confido  folo  a  voi 
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STefrun  altro  lo  faprà. 
s  c  E  isr  A    X  i  I  I. 

Conte  fola. 

^^R,che  il  tutto  Giacinta  m'  ha  (coperto  g 

Regolarmi  faprb, 

e  d|  far 9  che  Madama  1 

Profcgui  il  ino  viaggio, 

Qiialchc  meszo  pdlito  io  troverò  l  pMrt9l 
SCENA  XIV. 
HiAarcbefe  travefiito  da  Inglefe^e  foi Giacinta i 
§iar.^ '^Oiì  querti baffi, e  col  ftraniero  ainefe^ 
V-éI      Capitano  Ingicfe, 

Alterando  la  voce ,  e  la  favelfa , 

Non  farò  cooofciuto  da  Madama  • 

E  vedrò  s'è  fedel  »  vedrò  fc  m*  amai 
Géac.  Che  vuol  Voffignorla. 
Mar.  La  fatata 

Ciac.  Vmol  la  padrona  miat 
Mar,  Sì ^  vuol  Madama. 
Giac.  Ma  la  perfona  fua  come  fi  chiama  I 
fiUr.  Capitan  Chsrichi« 

le  ftar  venute  qui 

Ter  Madama ,  vtduta  in  fnghiftexra  ; 

Genova  ftar  Nave ,  e  quà  venir  per  terr^^ 
Ciac.  (Sarà  ricco  V  Inglefé)favoiilca  • .  •  » 

Non  sò  fe  mi  Ci^pifca  • .  •  • 

61*  Ingieli  fou  perfone  generofe 

Avrà  portato  delle  belle  cofe* 
9^ar.  Portar  caffè  orologi , 

Botte  fcatole  piene ,  argrnto  ^e  oro  • 

Fatto  viaggio  nell'Indie,  aver  teforo  j 
Ciac.  Dunque  ù  così  è , 

Vi  farà  qualche  cola  ancor  per  me  • 
Mar.  Star  Caraccieu  dì  Aladamaf 
tifai.  Ccxia. 

Il 
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E  d*  avervi  introdotto  io  fola  ho  il  merto 
Mar.  Bene,  e  giudo,  afpettar 
Voler  donar. .  • .  donar  io  roba  molta! 

finge  guardar  nelle  tafche 
Ma  non  ftar ,  non  aver  ;  un  altra  volta  2 
Ciac.  Un  altra  volta ,  fe  tornar  vorrà  ; 
Sf  ricordi ,  Signor ,  come  fi  fa  • 
SCENA  XV- 
Il  Marche fe^  e  Madama  i 
Mar.^^^  Ueflaè  unaCameriera  impertinente 
Ma  la  burla  non  vuò  mi  colli  niente 
Mad*         Chi  mi  vuole  ! 
Mar.  Madama  imbinandofi 
Mad.  Riverifco; 
Mar.  Venuto  riverJr.' 
Mad.  Si  i*  aggradifco. 
Mar,  Sta  bene  ì 
Mad.  Bene« 
Mar.  Star  Milan; 
Mad»  Milano. 
Mar.  le  voi  pregar. 
Mad.  Dì  che. 
Mar.  La  man. 

Mad.  La  mano,        gli  di  da  tacciar  ìa  mano  2 

Mar.  Bella  mano! 

Mad.  Arroflifco, 

Mar.  Aggradire  amor  mio? 

Mad.  Sì,  l'  aggradifco» 

SCENA  XVI. 
Barone  trave  flit  0^  con  caricatura  da  'Parigino] 
e  ietti  . 

Bar.  71     Adirne  votre  valet.  fpiritofo; 
Mad.  iVJl  Votre  fervante,Monfieur.  trillante. 
Bar.  Bien  bien  oblige, 
Comment  vous  portess  -  v«us  ì 

Kad. 
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t^ad.  le  me  porte  tresbien,  monchcr  Monfieur, 
Bar.  (  Fa  lo  fteflb  con  tutt  i .  )  da  fe . 

Mar,  (E'quiuninglefe.)  da[e. 
jft&i.  (pjacemi  affai  lo  fpirito  del  Francefe)d«  [e 
Bar.  Son  venuto  Madama  » 

Portato  dall*  amor  e  ^ 
ftaà»  Troppo  gentile  incbtnattdofi 
Bar.  Voftro  fervitore»  incbtnandofi 
Bar.  Madama  « 

Mad.  Son  da  voi;  con  graviti^ 

Bar^  Bella. 

g/tad.  Cortefe  ;  con  graviti 

Bar.  Madame  alFcgrament;  allegro 
Mai.  Viva  il  Francefe.  allegra. 

SCENA  XVII. 
Giacinta^  c  detti ^  poi  Carpofero  in  figura  di 
Mupco . 

Ciac»  Q  Ignora  un  virtuofo, 

Cj  Che  vi  vuol  riverir. 
Mai.  Non  voglio  Mufici, 

Non  ne  ho  voluto  mai. 
Ciac.  Ha  dei  danari  affai. 

E  credo  ,  ch'egli  venga  a  quefle  porte , 

Per  volervi  accordar  per  qualche  Corte . 
Mad.  Venga  dunque;  fencLamo 
Ciac.  Favorifca.  verfo  la  Scena. 

Mad.  Puoleffer,  che  cofluì  ci  diverttfca, 
Car.  Servo  di  lor  Signori,    cenvoce  di  falfette. 

Addio  ragazza  mia.  a  Mad. 

Mad.  S^^rvadivota  di  Voffignoria.  [cherzando 
Car.  (  Sempre  gente  novella.  )  da  fe 

Mad  Signor  come  s*  appella? 
Mare.  Mi  ch;amo  Limoncello  ^ 

Detto  pcT  fupranome  il  Campanello» 
Giac.  Con  quel  luo  bel  pancione 

Si 
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SI  dovrebbe  chiamar  il  cantpanonei 
Car.  Quffta  pancia  badial  non  tmpedifce 
La  vmù,  che  mi  rende  al  mondo  1gI0| 
Suptro  il  canerinO)  e  V  uffignuolo. 
Bar.  Far  piacer  di  cantar. 
M(irc.  Si  vuous  plait, 

Monfieur  Trippon,  ch«ntee. 
Mad.  Appagate ,  Signor ,  la  noftra  brama  2 
Car.  Si,  cangerò,  per  compiacer  Madama, 
La  Rondinelis  al  prato 
Volando  in  libertà 
Coila  Compagna  allato  ; 
Contenta  fe  ne  va , 
Ma  quando  la  Compagna 
Le  invola  il  Cacciatore, 
Col  fuo  cantai  fi  lagna, 
Chiedendogli  pietà» 
Mad.  Bravo . 
Carp.  Viva. 

Bar,  Tenete.  io  voi  regalaré 

Car.  Voi  non  mi  conofcete . 
Non  canto  per  denar  ,  ma  per  diletto» 
Battami  di  Madama  il  folo  affetto. 
Ciac.  La  mia  Padrona  non  difguiia  alcuno  ^ 

Donala  del  fuo  core  un  po  per  uno. 
Mad^  Sì,  dice  ben  Giacinta, 
Il  Capuano  Inglef" . 
Il  Cavalicr  Francefe  , 
E  il  Virtunfo  ancora.  Tutti  tre 
Ponno  !a  grafia  mia  fperar  da  me. 
Bar,  [  Ho  capHo  che  bafta  J  d^  fel 

Car  (  Sono  r\  fogno  )  da 
Mar\Q}xt&à  franch  :Ezafuami  moveafdegnò) 
Mad.  E*  iì  mfo  cuor  di  buona  palla, 
tuo  iervìr  per  tuui  tre  • 
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Giac.  Tfoveran  fe  quel  non  baia 

Un  bel  cuore  ancor  da  me* 
Bar*  Je  non  volle  compagnia* 
Car.  Vuol  Madama  tutta  mia* 
Mar.  Per  me  tutto  (5a  V  amor. 

Tutto  intiero  p  ù  fincero 
*  '    Di  Madama  voglio  il  cor. 
Mad»       Tutto  tutto  chi  defia 
Ciac.       Sempre  fia  fedel  ancor.' 

g^^*  a  a  Altro  amante  aver  Madama. 

Mad.  Signor  no ,  ve  Ig  prometto  • 
Mar.  Altro  amor  avrà  nel  petto» 
Mad.  Non  Signor  j  ve  T  afficuro  • 
Ciac.  Ancor  io  per  lei  lo  giuro. 
a  f  Viva  ogn*  or  la  fedeltà . 
Sar.  Un  Barone  non  avete?  a  Mad. 

Car.  Un  Fratel  non  conofcetel  a  Mad. 

Mar.  Il  Marchefe  cofa  fa.  a  Mad. 

Mad.  m-m        r        •  •  * 

a  t  Non fo mente :n venta • 

Bar.  Madama  garbata, 
Vi  fiete  fpiegata 

Fedele  con  me,  /ffcofre, 
Mad.  Vi  aveva  conoi€iat0| 

Credetelo  a  me, 
€ar.  Madama  ,  ho  capito  t  fi  fcuofre. 

Mi  avete  chiarito. 

Mi  bafla  così. 
Mad.  Vi  aveva  ravvilato 

Da  prima  cosf. 
4fdr.  Ed  io  vi  ho  fcoperto, 

Madama  fon  ceno 

Del  voflro  bon  cor. 
Mad.  Seguii  la  finzione , 

Hi- 
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Ridendo  di  cor. 
Mar.       )  Mai  più  non  vi  credo» 
Bar.  a  I  )  L*  ufaoz  già  vedo, 
Car.         )  Conofco  l*  anjor. 
Mad.  )  ^  ^  Codefto  è  un  pretefto  , 
Ciac.  )       Voi  fiere  ia  errore 

Placatevi  • 
e  )  Nò. 

Maa.  Se  placarvi  ricufate. 

Che  mi  prema  non  peniate ^ 

Che  di  voi  non  fo  che  far. 
Giac.  L'è  così.  Signori  miei. 

Qui  non  mancan  Cicisbei. 
0  %  Chi  non  vuole ,  vada  via  • 

Che  neflun  fi  fuol  pregar. 
Tutti.  Oh  che  rabbia,  oh  che  difpetto 

Ricordarmela  prometto* 

Sì,  mi  voglio  vendicar. 
Bar.  Madama  V  Ingleie 

S*  inchina  di  cor. 
Mad.  Signor  Capitano  ,^ 

Vi  mando  di  cor . 
Car.  &ladap\e ,  il  Francois 

Tres  i'umble  ferviteur. 
Jdad.  Monfier,  non  me  n' importa  f 

Lo  dico  ben  di  cor  • 
Mar.  Campanellino 

Vi  fa  un  inchino, 
Mad.  Col  Canarino 

Si  parlarà . 

l  n  •  Andiamo  fuori 
Car  \        Di quefta porta. 
Mad.  )  ^  ^  Non  ce  n*  importa 
Qiac.  )    *  Nò  in  verità. 


|4  SBCONDQ 

#  j  Belle  grasìofe  • 
«  %  Curi  fgucjiti. 

S  j  P  vere  ic!Occhet 

#  Pcv&ri  p^s.. 

th'-  troppo  vuo  c 
Niente  oor  hi  . 
Trwpp>  pteiendere 
Fa  poi  dilccndcrc  • 
Con  quei  ,  ch^  figgono 
Qvst  fi  ia . 

fini  4eU'  Ano  Sitond^f 
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SCENA  PRIMA. 

C'^mern . 

La  Conteffa^  il  Marcbefe^  ei  il  Conte. 
C(9«^A~^He  fi  fa  qui  Signor.^? 

E  chi  è  quel  Forefticre? 
Mar.  Io  fono  un  Cavaliere. 

Che  il  fuo  core  ha  donato  a  quella  bella  « 
Cowt.  Lo  li3pete.  Signor ,  eh*  è  mia  Sorella  j 
Mar.  Vi  domando  perdono. 
Libero  il  campo ,  c  Servitor  vi  fono  •    parté  ^ 
SCENA     II.  • 
//  Conte  f  e  la  Conteffa. 
ConU  /^Rsù,  già  vi  hò  capito. 
Sì  cercherà  un  partito. 
Per  vedervi  alla  fia  ben  collocata^ 
Ma  intanto  vuò,  che  Siate  ritirata 4 
ta  €ont.  E  voi  »  che  fate  cafo 
Delie  picciole  cofe 
Vi  divertite  poi  colle  Vìrtuofc. 
Conf.  Madama  ie  ne  va ,  non  vuò  foffrire i 
Che  celi  nel  mio  tetto 
Col  nome  di  Fratello  il  fuo  diletto. 
la  Cofìt.  Voftro  danno,  fi  bada 

Pria  d*  alloggiare  in  cafa  le  perfone^ 
Cont.  E  voi  con  p  fi  ragione 
Regolate  gli   fF^iti  in  avvenire  , 
O  vel  protefio ,  vi  farò  pentire .  partii 
S  C  F  N  A     1  III 
La  Contesa. 

SE  fedele  il  Marchcfe 
_    M*  ama^di  core,  anch*  io 
Tutto  gli  donetò  i*  ff^tto  mio# 
Ritorna  in  queft*  alma 

11 
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I!  dolce  fereno, 
Tù  rendi  la  calma 
A  quello  mio  fcno 
Ma  grata  al  rao  dono 
Qlieft*  alma  farà.  parte, 
S  C  E  N  A     I  V.  ^ 
Madama  y  poi  Carpofero . 
Mai,  A  Neh  nel  petto  mtoramorGontraftaV^ 
/Tt  Ma  non  fon  poi  si  tenera  di  pafta 
Ho  detto  non  vo'ere  quel  Carpofero 
F  nchè  gek io  il  veggio  • 
E  il  briccone  con  me  fa  fempre  peggJo  ; 
Eccole,  eh*  fgli  viene. 
S'inganna  affé,  s'e^rli  mi  crede  ftolta , 
Non  t*  accomoda  ptù ,  tìà,  qacfìa  volta  •  ^ 
Car.  M^^dama  riverita 
Devo  farle  un  inchino 
Per  parte  di  quel  be!  Campaneliino. 
M<?<i.  Riporti  al  virtuofo  ^ 
Vn  inchmo.  Signor,  p^r  parte  mia, 
E  gli  dica,  che  or  ora  io  vado  via. 
Car  Egli  averà  il  vantaggio  * 

Dì  fervirJa  per  viaggio. 
Mad  Oh  quefto  nò 
Sola  me  n'  anderò,  ^ 
Dove  andare  la  forte  mi  deftrn?  J 
Ch'io  bifogno  non  ho  ds*  Caneiiiii  •  s 
Car  Voi  fchersate. 
JMad.  Ho  or  d  ma  ti 

I  Camalli  ada  poila^ 
Car.  Ed  io  mefcbino? 

Mad.  Voi  rcftarete  Signor  col  CampanclHno  •  ^ 
Car.  Poffibile ,  che  fiate  , 
Cq|ì  cruda  con  me? 

Son  sì  pietf  fa  . 
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Del  mio  caro  Fra  tei  grato  ,  e  fincer  o 

Che  vorrei  foffe  mufico  davvero  » 
i  Car.  Perdonatemi,  o  cara,  a  fin  rhofdtto 

Per  ecce  fio  d*  am:^r. 
Mad.  Fu  U  i'  mioienzA^ 

Meco  p  ù  l  on  vi  vogi  o. 
Car.  Nò?  Faziensi .  piatfge 
Cad  {Piange  quel  difgraaiato,  e  fi  d'jfpera)  da  fe 
Mar.  Si  Vi  glio  andarmi  a  vendere  inGa^eja. 
Mad  [  E»  c<.pace  di  farlo  J  da  fe 

Car.  T»  ad itora 

De  povero  cor  mio... 

Bafta  .  si  morii ò . .  pazienza . . .  addio. 
JMad,  Ferm.itevi. 

Car,  Volete  vedermi  cafcar  morto. 
Mid.  t.\xt  a  me  un  fimil  tono? 
Car,  Son  pentirò, 
Mad,  Sarci ,      vi  crecfefli 
Deboie  irr»i:po  ,  e  ^  ?  t-ì  , 
Vi  peniifte  così  più  d'  una  vo!ta# 
D,  U  H  T  T  O . 
Car,  Ah  mio  Num^*  ix\\o  uioto  ^ 
Se  in  vedcivj  eh  0?o  non  mor^ 
E  un   miracolo  d'amor. 
ÌAad.  IdoI  mio  langu  r  mi  fento 
A  tuì  f^T^^ja  a  tal  con  temo 
N<n  itjRite  qu;;iio  cor. 
Car.   Ah  mia  cjra. 
Itó^i.  ftl?o  diletto. 

)  Un  piacere 
^  ^    )  Mi  f-nto  in  petto  t 
•  )  Che  a  quelli  alma» 
)  E  igne  to  ancor. 
Af '^/.  Vorrei  dirvi  • 
Car.  Ma  che  cou» 


ATTO 

Mid.  Temo  oh  Dio!  Sono  dubiofai 
Car.  Deh  ddcacciate  ogni  timor» 
Mad.  Satàfoife  geicsia 

U  timor,  che  fento  in  me. 
Car^  Quefto  mal  non  sò»  che  fia 

D^te  almeno,  che  cos'  è« 
tAad.  Se  una  Donna 

Voi  tro vaile 

La  mirafte 

La  tratrafte 

Qut  fto  ma)  verrebbe  fubJto 
L  *  mia  p  ce  ad  oflFufcar  • 
C«r.  Tiinio  mal  per  cosi  poco! 

Non  le  vuò ,  ne  men  per  gioc« 
Un  momento  rimirar» 
JAad.  Promettere. 
Car.  Ecco  la  mano, 
liìad.  L'odi  ai  et  e. 
Car.  Porle  sì  . 
Ifiad,  Come  forfè! 
ti^ad.  Voi  dovete 

Tuae  odiarle  maltratt£^rle  * 
CtfK.  L' od>  lò  S  goora  si . 

)  (  uaqae  n  mal  di  gelosia 
«  a.  >  Pr  Ito,  pretto  Vida  via 
)  Ne  Ci  tuibi  m  q^eflo  di. 
Vìad.  Belio  Sp'  fino,  caiO  Curino. 
Car  Cara  t^u  Spof»  dv  Ice  npofo^ 
)  v^fà  lento  Amore  , 
)  rh.  dentro  <t  core 
)  M>  fa  di  giubixo 
)  Tutfo  brillar. 

^  *      )       Ù  fc)t  iic  C  >ppi.l, 
)      Ù  O  H*  ffcfio, 

)     ù  lyA  di  euo 

>  Aiua  fi  può,  daif  S< 


SCENA    ULTIMA.  " 

PiaeKa 

Ceme  r>e[ìa  Sena  Pr'  ma  delP  Atto  Primo  J 
//  Marche fe  »  ed  ti  Barone  ,  e  Tutt  i . 
JUar.     ì %  sì p  tir  conviene ,  *  da  j  fi  pace  . 
Bar.  v>  •Qu  !      che  mi  difpiacc, 

E*,  che  qui  fi  m  venuti 

In  buona  comp  tgnia^ 

E  foli  ci  ccnvien  rirornar  via. 
IMar.  Ecco  i  la  Carro«BJ , 

Cen  cui  venuti  fidimo. 
Bar.  Madama ,  a  quel ,  che  io  vedo  » 

Vuol  partir  ancor  cffa. 
Mar*  Eccola  per  l'appunto  t ella  s'apprefla^ 

CORO. 


Mai  p?tì  del  p/ffjto 
Non  fi  ha  da  parlare  ^  ^ 
Si  c^ccomfìdi^  aridiamo* 
Si  ferv  : ,  niJ  fcufi 
JL  fciamo  gli    bufi  , 
eh*  è  tempo  d*  anddt 
Con  vera  ktizìa  , 
C(  n  buona  amicizia 
Torniamo  a  viaggiar! 


Fm  dvl  Dramma  i 


